
DARro DEL BuFALo, Roma

IL GRANITO DELLA COLONNA

Tra le cave romane del d€sefo orientale egiziano, quella del granito della
Colonna è rimasta fino ad oggi pressoché sconosciuta, L avvocato Francesco
Belli, erudito collezionista romano della prima meù del secolo scorso,

afferma come questa pietra sia a <fondo bigio chiaro che passa al bianco, con

ampie macchie oblunghe nere dovute a sezioni di cristalli di anfibolo
ornìblenda inegualmente spa$e,. Quesla gmnodiorite prende nome da una
piccola colonna trovata in Tèrra Santa dal Cardinal Giovanni Colonna e da

lui posta nella cappella di San Zenone a Santa Pmssede in Roma nel 1223.

Vuole la tradizione che, legato a questa pietra. fosse stato flagellato GesÌl

Cristo. Le sàcrc reliquie non hanno semprc prcvenienze ce e, e così, di
colonna della flagellazione ne esiste un'altm di verde anlico a Costantinopoli
che, sostenendo in origine un portico, è alta almeno tre metri mentre quella

di S. Prassede, alla solo 62 cm, è tronco-conica e la sua fattura suggerisce
piuttosto l'identificazione con sostegni romani di piccoli labbri e vaschette. ll
dubbio che Cristo sia stato flagellato a questa colonna lo ebbero in molti. ma

Ranìero Cnoli in Mamoru Romana si cava dall'imbarazzo elegantemente,

citando un irriverente sonetto di Gioacchino Belli.
Nel l98Z durante una perlustrazione nel deserto orientale dell'Egitto,

conobbi Zar. un beduino del Clan dei Kushmaanr, d€lla tribù Ma'aza, che

r l Kùshmaan tànno parte della gmnde ÍibiL dei Ma az., che è formata da alrri te Clan
a nord i Tababna e gli Hdradìyin e a sùd Bli Umsayri. QùesÌa tribùL è coslfuila da nolte
laniglie impnrentate fm lorot controllano l'dea centrale deL deserto orienrale e

precisarnente ìe ÈCioni úa il Nilo e il Md Rosso e ira la ciÍà di 22 afarana ! nord (anúco

porto di úivo e smistamento dello zaffemoo e di tùtte lc hltre spene provenienti

dall'orienrel e di Qoseir a sùd.

Le làmigie KushmÀan co rollano proprio I area delle àntiche cave romane e livono nr
modo noùade mll entroterr. del Mîr Rolso, ma con alcùùi elementi della idiSlia
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mi guidò a visilare le cave romane nel cosiddetto quadrangolo di Qena.
Operando una scorciatoia úa i Monti Porfiretici e i Monti Claudiani
facemmo sosta nei pressi di una piccola cava antica di quarzo diorite
bianca e nera. Capii dopo, tiTeggendo Mamora Romdrd, che mi accompa-

8na sempre nei miei viaggi, come quel che avevo visto fosse la cava di
Umm Shegilat che nemmeno Cnoli aveva mai visilalo. lnfatti, nel suo bel
volume, egli cita una comunicazione dell'ingegnere Faiz AM El-Shehid il
quale gli indicava che a quel luogo remoto si arrivava partendo da Bir
Qattar attraverso la vallata fra Gebel Umm Disi e Gebel Russis.

Qualche anno più tadi ritornai in quei luoghi accompagnato questa
volta dai figli di Zar con I'inlenzione di ubicare esattamente la cava
attraverso le coordioate geogmfiche. Ma ripetuli tentativi di ritrovare il sito
non diedero frulto e fu necessario il ricorso ad una treduina la quale,
mostratale la fotografia della pietra, indicando col pollice alle sue spalle,
disse che avremmo trovato quello che cercavamo a pochi chilometri in
dirczione del mare.

Fu così che cominciò la localizzazione scientifica del sito. [€
coordinate geografiche della cava sono EJJ'1ó'40", N26'57'10" .

l,a cava si presenta a cielo aperto e con la parcle di €strazione quasi
verúcale. Il piano di cavagione è posto ad una quota di circa 40 metri al
disopra deì piano di lavorazione dei blocchi estratti e del villaggio dei cavatori
posto nel wddl (Ìetto di fiume desefico). Non ci sono segni di costruzione di
una mmpa per la discesa dei blocchi cavati. come negli altri distretti del
desefo orientale, poiché a quanto pare questi venivano fatti rotolare a valle sul
declivio naturale. che presenta ancora blocchi in via di discesa.

La lecnica di esùazione si è adattata alla conformazione geologica di
questo tipo di quaÉo-diorite, che presenta delle fraffure naturali, più o

(ùaschi. giovanil iNrbali p/o rcnprle nelle piccole cirtà della costa e impiegari sràgionaÌ
tnenle in lavori porùali o a servizio del turisno Imnrimo. Nonosrante molte di qùesÌe
famìglie inùlbate siùo anche in poskso di una piccola casa o búaea in cild, t.islinto di
ogli buor bedùino è quello di rornare. appena pùò. lel deseno. Una votta ho inco.rraîo una
zia di Zar oltanlenne. che vive ftl deserro da nomade. e che dice di rcn ave. maì ro..aro il
''Desero d acqùa . cioè il Mù Rosso o il Fiùme , il Nilo, ma di avedi solo visri dai monri.
Si p€nsi che il mare si vede h€ne perfino dal LycabeÍos. il vilÌag8io dei lavo.abri delle cave
di portìdo. poichè in linea d ùia è a soli 40 tm di dìranza, e fone è solo grazie a qùeslo
tipo di ljsta ristoraÌrice che riu$ìrono a soprawivere ai mdsacmnri lìvo!Ì e alla
temperatura di 40" all onbra ì da'nnoîi ad hetolla (i l^vorarori forzati deÌle cave. incaÌenari
per emvi rean o perché crisriani: vedì i difficilì $udi agiografici sui SS. Qùauro Coronati).
Per approfondimenli suua vita beduina vedi: llo Tregenza, J.J. Hobbs. B?d,,in tÈ. Il
Cairo. AUCP. 1989.
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meno aperte e con andamento irregolare. Sffuttando proprio questa natura,

il achínaríus (itgeíneîe di cava) insinuava i suoi cunei nelle ftatture della

roccia e all'unisono dei colpi di mazza dei cavatori il blocco si staccava l,a
struttura ffammentata del banco roccioso non ha mai permesso di estraÍe
grandi blocchi da questa cava, così si pensi alla rarità delle due colonne

nella sagrestia nella chiesa romana dei SS. Giovanni e Paolo, alte più di tre
metri, da noi qui per Ia prima volta tese note2.

La caratteistica p€culiare di questa cava non è la tecÍica di estrazìone
(che, come abbiamo visto, è abbastanza rudiúentale) ma la preparazione

dei blocchi prima della loro spedizione. lnfatti il metodo di estrazione non

consentiva di capire la qualità e il disegno all'interno dei blocchi stessi, ciò
che in un primo tempo dovette causare reclami da Roma ai responsabili

della cava. Si ricorse quindi all'utilizzo di preziosissimi quantitativi di
acqùa p€r segare i blocchi in modo da capirne le caratteristiche. Tra tutte le

cave dell'Egitto romano questa è dunque l'unica nota, crcdiamo, nella quale

i blocchi venivano segati con una lama di ferro, acqua e sabbia, almeno su

di una superficie. Segati e non levigati. Ciò era consentito dalla prcsenza di
un pozzo, ancom esistente a pochi metri dal villaggio di Umm Shegilat.

Non va dimenúcato come la nostra pietra vati molto fra esteno e internoi

la superficie di distacco fra i vari nuclei naturali (ed em quella secondo cui
gli antichi definivano i blocchi da estrane), avendo avuto infiltrazioni
d'acqua, ha subìto una maggior variazione cromatica. Dunque I'esterno del

blocco grezzo risulta sempre più bello e più contrastato dell'interno.

2 si rammen(ano qui anche le dùe colonne deÌ ciborio di s Saba eseSùile nel nostro
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k cobnnc in erunili) dclh coÌ()nnr'. Roma. SLL!rcstìr dclh chie$ dci SS. (ìnì!úni
e Rìolo. alr.zzr Dn 178.1- circoDl: iusto n,m l0l2
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Fi! I Prcrc dcllr (r\. dcì !rxniro dclh colonn! r Umnr Shegilar' ìrgirrt)

Fig. I fondo d.i rd,/i \i\ro dJh cNlr r sinisr i hl()c.hie\rtut(i: I d.\xr: i nnDì dtllc
e0\c dci .x\!r(! i. Lhm shtgi[r. I:sirr{)
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Fi! 5 - I),\cc!N dÙ bkilchl er\rti. drlh pduc rl pi.Do dei rrr1i. LhÙ Shcgihr. Egiuo
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Fig 6 ì filli di Z0 \i!inL nd trn hloc..,o rr o di g,r irli d.lh.ollÌntr \c!úì ù!,

r{un c \rhbir. rbbrùl(rìrÌo Nr I inc.nnn/r dcllr \ùr qurlni.
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Fi! 7 - Bkicro di crvx in efunir{) dclln colonnd con i s.eni di \calpell{) l\uhbìrr e i segùì

di \c!a ad ncqu e \rbbir.
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